
PST, una ha utilizzato le competenze del PST per nascere, significa
che questo servizio è molto richiesto e molto importante per lo svi-
luppo del territorio.

A questo punto occorre verificare se, a fronte di tale forte
domanda, è prevista una struttura idonea all’interno di ciascun PST

che supporti questo tipo di consulenze da offrire alle imprese neo-
nate. Dai risultati delle interviste effettuate ai gestori dei PST non
emerge, generalmente, uno staff di personale dedicato quasi esclusi-
vamente a queste mansioni. Ciò comporta probabilmente dei gravi
limiti qualitativi e quantitativi della consulenza fornita per lo start-
up d’impresa. E la motivazione principale di tale assenza, e quindi la
causa di tali limiti, riguarda probabilmente la difficoltà economica a
gestire questo centro di costo, che non riuscirebbe, per definizione,
a finanziarsi sul mercato della consulenza d’impresa. Per incentiva-
re la nascita di nuove imprese occorre fornire loro dei servizi gratuiti
o semi-gratuiti, e solo un operatore “pubblico” che non sente il
bisogno di coprire tutti i costi con dei ricavi può permettersi ciò. È
pertanto auspicabile che i PST vengano dotati di fondi pubblici fina-
lizzati alla creazione di nuove imprese: con tali fondi i PST potreb-
bero attivare la struttura di staff idonei a supportare al meglio le
imprese neonate, magari in modo congiunto e cooperativo tra di
loro. Questa affermazione si basa soprattutto sulla valutazione eco-
nomica delle esternalità tecnologiche create grazie alla nascita di
nuove imprese: i vantaggi per il territorio derivanti dalla nascita di
nuove imprese high-tech sono elevati, sia in termini di nuova occu-
pazione che in termini di miglioramento qualitativo della struttura
industriale esistente36. Tali vantaggi sociali vengono creati dal PST

ma non vengono contabilizzati nei ricavi dello stesso. Si propone
pertanto un contributo a fondo perduto da distribuire tra le strut-
ture di incubatore dei PST e commisurato alla qualità e alla quantità
delle imprese create. Tale contributo dovrebbe rimborsare il PST per
la produzione delle esternalità positive create dall’incubatore.
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scenze teoriche in progetti di ricerca di sviluppo gestiti dal PST

(direttamente o indirettamente). Poiché la differenza è sulla tipolo-
gia di ricerca che i PST devono condurre, merita favorire i PST che
hanno già effettuato tale netta divisione dei ruoli tra il produttore
vero e proprio di conoscenza, che resta l’università, e l’interfaccia
tecnologica, che risiede nel PST.

La funzione di produzione di conoscenza svolta dal PST non può
essere valutata in modo comparativo tra i quattro PST piemontesi,
stante la notevole eterogeneità dei casi esaminati: chi produce cono-
scenza tramite centri di ricerca propri, chi utilizza quelli degli istitu-
ti di ricerca presenti nel PST, chi utilizza le imprese insediate, ecc.

Possiamo però considerare l’output mostrato dai PST piemonte-
si, che corrisponde a numerosi progetti avviati con le università/cen-
tri di ricerca. Tali progetti hanno portato come risultati un lungo
elenco di pubblicazioni scientifiche.

Il rapporto tra PST e la produzione di ricerca potrebbe anche
non essere diretto, ma semplicemente mediato dal ruolo di interfac-
cia tecnologica svolta dai PST che sono posizionati tra il fabbisogno
innovativo proveniente dalle imprese e l’offerta di conoscenza pre-
sente nelle università/centri di ricerca. Ciò significa che il PST

potrebbe svolgere il ruolo di coordinatore e “suggeritore” di ricer-
che finalizzate a soddisfare il fabbisogno tecnologico delle imprese
insediate (e di quelle esterne entrate in contatto con il PST). In que-
sto modo, il PST non si sovrappone all’attività istituzionale delle uni-
versità e dei centri di ricerca, e può sfruttare la sua rendita di posi-
zione lungo la filiera di produzione della conoscenza: chi, meglio del
PST, è in grado di conoscere il fabbisogno tecnologico delle impre-
se high-tech? In questo contesto, il personale del PST che coordina
tale attività di interfaccia tecnologica dovrebbe avere le competenze
scientifiche adeguate a valutare le proposte di ricerca provenienti
dalle università e la loro ricaduta sull’attività tecnologica delle
imprese insediate. In sostanza, i PST dovrebbero svolgere il ruolo di
catalizzatori e promotori di R&S svolta in cooperazione tra univer-
sità, centri di ricerca e imprese.

La funzione di incubatore

Se confrontiamo il numero di imprese che hanno utilizzato la
consulenza del PST per la fase di start-up con il totale delle imprese
presenti nel PST, possiamo calcolare un indicatore dell’intensità di
intervento della fase di incubazione (tab. 24).

Tale intensità è mediamente superiore ad un quarto ed è quindi
molto elevata, e testimonia una significativa domanda proveniente
dalle imprese per tale servizio. Se, ogni quattro imprese insediate nei
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Tab. 24 Indice % di intensità della funzione di incubatore (2001)

Imprese Imprese Indice % di 
incubate presenti intensità di incubatore

Tecnoparco 5 21 23,8
Envipark 13 57 22,8
PST Tortona 5 21 23,8
Bioindustry 9 19 47,4
Virtual n.d. n.d.                                      n.d.

Totale 32 118 27,1

36 Si favorisce infatti un aumento di peso delle attività high-tech a scapito di quelle tradizionali.
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